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Per i7 Surf 
c'è un 
È nei viaggi 
del ministro 
C'è nel futuro industriale 

del Mezzogiorno anche un 
< grande progetto » pronto 
ad essere varato dal mini
stro dell'industria, Prodi, 
che ha parlato a lungo in 
una intervista rilasciata ieri 
al quotidiano Repubblica. 
« Nei prossimi giorni — ha 
detto infatti il ministro — 
comincerò le mie consulta
zioni con le associazioni in
dustriali e le Regioni del 
Nord. Poi a marzo andrò 
negli Stati Uniti ver vedere 
se esiste la possibilità di di
rottare investimenti indu
striali americani verso l'Ita 
Ha. Successivamente farò 
un viaggio anche in Germa 
nia per lo stesso motivo. A 
quel punto avrò un quadro 
esatto della situazione ». A 
quel punto, insomma, il mi
nistro avrà in mano tutte le 
indicazioni per varare il suo 
« grande progetto ». 

Strano, veramente strano 
il tono di questa intervista. 
Il ministro parla come se 
non ci fossero da tempo im
pegni precisi del governo da 
rispettare nei confronti del
le popolazioni meridionali; 
come se l'asse centrale del 
piano triennale — che il 
Consiglio dei ministri do
vrebbe varare nel corso di 
questa settimana — non deb
ba essere proprio il proble
ma della occupazione e del 
Mezzogiorno; come se da 
tempo non fosse matura — 
e quindi in attesa di rispo
ste precìse — la questione 
di un diverso impegno del 
settore pubblico nei confron
ti dell'apparato produttivo 
meridionale. 

L'unica preoceuvazione ài 
Prodi è quella di far passa
re l'idea che occorra final
mente un'era di * pace so
dale ». mettendo la parola 
fine agli « scontri sociali 

inutili ». dal momento che 
« il sistema industriale ha 
bisogno di pace, di serenità 
per poter programmare, per 
potersi ripulire, per potere 
avere idee nuove*. È' una 
tesi che non ci suona nuo
va: non è infatti cara anche 
ai dirigenti della Confindu-
stria che tante volte fanno 
passare i loro interessi par
ticolari per quelli della col
lettività e sono convinti che 
la classe operaia non debba 
fare altro che tacere ed ac
consentire? 

* Spero — ha detto Prodi 
— che gli industriali e i shjfò; 
dacati vogliano impegnarsi 
in una solidarietà comune » 
per il Sud. Ma il sindacato 
è dalla assemblea dell'Eur 
che ha dichiarato la sua pie
na disponibilità a privile
giare, sulls richieste sala
riali, la battaglia per nuovi 
posti di lavoro nel Mezzo
giorno. E se qualcuno ha 
perso l'occasione per bene 
utilizzare questa « disponi
bilità » sindacale sono pro
prio gli imprenditori e il 
governo, il cui piano trien
nale stenta a delinearsi e 
la cui politica economica ha 
trovato veramente scarse 
occasioni per diventare ope
rativa nei confronti del 
Mezzogiorno. 

E gli imprenditori? Non è 
stata forse la Confindustria 
a sostenere — anche in tem
pi non lontani — che nel 
Mezzogiorno è impensabile 
un impegno industriale pri 
vato e che l'unica soluzione 
è quella di puntare sulle 
opere pubbliche, finanziate 
dallo Stato? Come farà al
lora il ministro Prodi a con
vincere questi imprenditori 
a dirottare te loro iniziative 
verso le aree meridionali? 
Pensa di riuscirvi promet
tendo, in cambio, la « pace 

sociale »? Sembra veramen
te di essere tornati a vecchi 
tempi, quando il problema 
del Mezzogiorno era .visto „ 
in termini di'calata dati' 

. esterno in un'area dove vi 
erano t condizioni più favo
revoli », rappresentate in
nanzitutto da un più basso 

; eosto dei lavoro. *. \v» 
} Ma oggi la situazione è 
profondamente cambiata. 
Nel giro di questi ultimi an
ni, anzi di questi ultimi me
si. il panorama della indù-
stria italiana si è sensibil
mente modificato: nell'in
dustria del Nord sono an
dati avanti processi di ri
strutturazione e riconversio
ne che hanno ancora di più 
emarginato il Mezzogiorno: 
gli imprenditori privati han
no fatto una scelta « nor
dista ». 

Per mutare radicalmente 
questa ottica, non bastano 
certo € i giri di consultazio
ne » di un ministro o i suoi 
viaggi all'estero. E' neces
saria una precisa proposta 
di politica economica da 
parte del governo. Ecco a 
cosa serve e cosa dette es
sere il piano triennale: una 
indicazione complessiva di 
sviluppo per il Nord (il cui 
modello, a sentire Prodi, è 
del tutto positivo) e per il 
Sud. con una scelta precisa 
degli strumenti pubblici (dal
le Partecipazioni statali, al 
bilancio pubblico, alla poli 
tica della ricerca) da utiliz
zare in questa parte del 
Paese. 

Ma a tutto questo il mini
stro dell'industria non fa al
cun riferimento. E' forse 
convinto che basti fare ap
pello alla disponibilità degli 
industriali ed affidarsi ai 
meccanismi del mercato per 
invertire una tendenza che 
si è delineata molto netta
mente in questi ultimi tem
pi. Non sì accorge però Pro
di che oggi per un industria
le tedesco è molto più «con-
veniente » acquistare pro
dotti semilavorati nei Paesi 
emergenti o investire nel 
Terzo mondo (in fondo, non 
l'ha fatto anche Viri in Bra
sile?) piuttosto che investi
re nel Sud d'Italia. Perché 
allora qualcosa cambi nel 
Mezzogiorno è possibile so
lo se veramente il Mezzo
giorno diventa l'asse cen
trale della politica econo
mica del governo. 
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Forti disparità di risultati 
fra settori economici nel 7 8 
'a *\'-'Ji ì \ X 
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E' l'indice di potenzialità non utilizzate - L'estero, da cui erano venute le mag
giori preoccupazioni, torna a presentarsi come un punto forte per l'Italia 

IMPIEGHI DELLE RISORSE ECONOMICHE 
(miliardi di lire 1977) 

Prodotto Interno lordo ai prezzi di mercato 
Più: Importazioni di beni e servizi 
Meno: Esportazioni di beni e servizi 
Risorse disponibili sul mercato interno 
Consumi finali Interni 
— delle famiglie 
— collettivi 
Investimenti lordi 
- macelline ed attrezzature 
— costruzioni ed opere pubbliche 
— variazioni delle scorte 
FONTE: Mondo Economico 

1977 
172.988 
46.360 
45.226 

174.122 
137.539 
113.269 
24.270 
36.583 
14.647 
19.546 
2.390 

i 

197» Variai. <)b 
176.300 
47.795 
47.710 

176.385 
140.255 
115.425 
24.830 
36.130 
13.945 
19.675 
2.510 

+u +3,1 
+ 5.5 
+ 1,3 
+ 2,0 
+ 1.9 
+2.3 
-1 ,2 
—1.8 
+ 0.7 
+ 5.0 

BILANCIO DELLO STATO 
Residui Competenza Cassa 1979 

presunti* per 
al 31-12-78 l'anno 1979 (A) 

(in miliardi di lire) 

ENTRATE 
Tributarie 
Altre 

A) Totale entrate finali 

SPESE 
Correnti 
In conto capitale 

B) Totale spese finali 

Rimborso prestiti 

C) Totale complessivo spese 

D) Saldo netto da finanziare 

FONTE: ministero del Tesoro 

(AB) 

6.130 
2.358 

8.488 

10.553 
10.778 

21.331 

255 

21.586 

—12.843 

46.752 47.700 
9.150 9.946 

55.902 57.646 

79.585 80.124 
19.415 20.302 

99.000 100.426 

12.704 11.162 
111.704 111.588 

-43.098 -

(B) 

49.700 
8.546 

58.246 

75.774 
20.302 

96.076 

11.162 

107.238 

—37.830 

La lettura delle due tabelle non è agevole. 
Le cifre sul bilancio dello Stato sono divise 
fra competenza, cioè spesa autorizzata dal 
Parlamento, e cassa, cioè spesa erogata. A 
sua volta questa presenta due ipotesi, A) e B) 
che sono diverse a seconda dei risultati eco
nomici. L'entrata fiscale, per crescere in mo
do sano, dovrebbe basarsi sull'aumento della 
produzione e del reddito, oltre che sul recu
pero di evasioni. Le previsioni sono modeste 
e incerte. Certe sono invece le spese correnti 

— gli stipendi, gli interessi sul debito — e i 
rimborsi ingenti di prestiti. Le cifre sugli im
pieghi delle risorse, consuntivo del '78 rispet
to al '77, mettono in evidenza il minore ao-
porto delle importazioni alla formazione di 
risorse, dovuto ai bassi ritmi dell'industria. 
Se il prodotto aumenta del solo 1,9% le risor
se disponibili — causa le esportazioni — au
mentano ancora meno, cioè dell'I ,3%. Bassi 
sono gli investimenti, praticamente fermi nel 
campo delle opere pubbliche. . 

Black-out: responsabili sono gli UFO? 
ÀH'ENEL pessimisti: l'Italia può restare di nuovo al buio - Tra le cause, una ondata di freddo, un aumento 
improvviso dei consumi ma soprattutto l'irrazionale distribuzione dell'energia da parte dell'Ente di Stato 

ROMA — Nessuno dei re
sponsabili lo dice in modo 
formale (perché dovrebbe 
dare delle spiegazioni) ma 
l'Italia può restare di nuovo 
al buio, una o più volte, nel 
corso dell'inverno. La circo
stanza può essere una ondata 
di freddo, la quale incide sul
l'alimentazione dei bacini i-
droelettrici e sui consumi in
sieme, ma può essere anche 
qualunque altra. In Francia. 
dove il governo ha nominato 
una commissione di inchiesta 
sull'interruzione di energia 
del 20 dicembre, sono già 
state individuate due cause 
di ben diversa natura: la de
cisione di mettere a riserva 
una parte di capacità dei ba
cini idrici in attesa di tempi 
peggiori alia fine dell'inverno 
ed il calcolo sbagliato di una 
linea di trasmissione da 400 
chilovolt, che ooi è saltata. 
Parlando con Giorno Bucci. 
segretario della F^erazione 
lavoratori dell'energia, ci so
no state elencate uni serie di 
cause differenti Hi carenza di 
energia — ritardi di impian

to, modi di utilizzo delle I 
centrali, manutenzione, as
senza di un piano per taglia
re preventivamente punte di 
consumo, e cosi via — da 
ingenerare la convinzione che 
se avremo nuove interruzioni 
di energia sarà a causa di 
quel deliberato atteggiamento 
politico che consiste nel non 
intervenire per eliminare un 
pericolo conosciuto. 

Siamo davanti ad un as
surdo: tutti usiamo la locu
zione blackout intendendo 
un evento, o combinazione di 
eventi, che si riassumono nel 
rimanere al buio. Black-out, 
però è un incidente, il quale 
costa miliardi di lire e tal
volta vite umane, esattamente 
come la caduta di una gru 
nel cantiere edile. La diffe
renza, semmai, è in questo: 
nella caduta di una gru può 
bastare un errore: per pro
durre un black-out bisogna 
commettere una catena di 
errori, il singolo uomo c'en
tra poco. le persone che 
sbagliano seno molte e gli 
errori ripetuti. 

Una domanda senza risposta: 
quanto costa un'interruzione? 

L'ENEL, ci dice Bucci, non 
ha intanto un piano ragione
vole di sganciamento degli u-
tenti nel caso in cui la do
manda superi la capacità. 
Nelle scorse settimane ha 
avvertito alcune acciaierie, le 
quali lavorano con forni e-
lettrici. che in certe ore le 
sgancerà; ha raccolto una 
salve di proteste dato che non 
«iste una spiegazione eco 
nomica del perché si sgan
ciano per primi certi utenti 
anziché altri. La grande a-
zienda nazionale, insomma. 
non solo è ancora gestita un | 
pò come il fornaio — il qua
le vende pane a chi primo 
arriva, finché ne ha — ma sì 
trova a rischio di cessare le 
vendite solo perché gli man
ca lo 0.5 per cento di ciò che 
gli viene richiesto. Nella sala 
comandi, detta dispatching 
per capirsi meglio, lavora na
turalmente un cervellone e-
lettronico... il quale aspetta 
che normalissimi cervelli u-
mani gli dicano quale 0.5 per 
cento sganciare in caso di 
domanda. 

Quanto costa un Vack-out 
all'ENEL per mancati incas-

. si? Quanto costa Io sgancio 
dello 0,5 per cento dell'uten-

> za? 
Sono domande a cui nes-

: «uno risponde. Che nella 
Ruhr vi siano montagne di 
carbone inutilizzMo lo sanno 
tutti. Che l'Arabia Saudita 

estragga meno di 8 milioni di 
barili di petrolio in lungo dei 
12-13 di cui sono capaci i 
suoi rubinetti si scrive ogni 
giorno sui giornali. Razionare 
l'energia, anziché produrla, è 
quindi una scelta economica. 
Qualcuno ha scelto il razio
namento. senza spiegarci se 
costa più o meno della pro
duzione. Abbiamo cercato di 
sapere dal colloquio con 
Bucci chi ha preso questa 
decisione. Ne viene fuori una 
stona di imbrogli. 

In teoria le centrali ter
moelettriche sono progettate 
per utilizzare almeno due tipi 
di combustibili: olio o car
bone. olio o gas. In pratica 
davanti alle centrali ENEL 
mancano gli attracchi per 
scaricare ii carbone (benché 
costruite spesso vicino al 
mare), i piazzali per lo stoc
caggio. i dispositivi per ri
durre la ricaduta di ceneri e 
naturalmente anche i posti 
dove depositare i resìdui del
la combustione. Tuttavia La 
scelta del carbone sta scritta. 
pomposamente, nel Piano e-
nergetko nazionale ma le 
centrali vanno solo a olio. 

Imbroglio anche sulle cen
trali idroelettriche. Ce ne so
no di costruite cinquant'anni 
addietro, la cui produzione 
può raddoppiare rinnovando
le con le tecnologie attuali. 
Ma non si è fatto il progetto 
esecutivo generale. Le risorse 

idriche ancora sfruttabili so
no definite dall'ENEL resi
duali ma intanto non viene 
fornito il censimento esatto 
di queste risorse. Dobbiamo 
credergli sulla parola, ai di
rigenti dell'ENEL. senza che 
nemmeno abbiano mai spie
gato cosa intendono con la 
parola < residuale ». cioè dove 
si ferma la utilizzabilità di 
bacino in termini di migliaia 
di chilovattora o di lire per 
chilovattora. 

Si possono avere ancora mi
liardi di chilovattora dai ba
cini idrici pompando l'acqua 
con l'energia delle ore morte. 
Qui i progetti ci sono. Tutta
via si possono eseguire in pie
no solo con l'entrata in fun
zione di centrali nucleari. Tut
ti pensano a quella di Caorso 
sul Po: ma Caorso non è an
cora collegata alla rete na
zionale. resta in prova. Qui 
entriamo in una atmosfera 
ancora peggiore dell'imbroglio 
«semplice» poiché la centra
le elettronucleare di Caorso. 
alla fine, entrerà in produzio
ne: forse sarà l'ombrello del 
prossimo inverno, ma costi
tuisce un esempio di cattiva 
gestione con spreco di tem
po e decine di miliardi. Caor
so fa paura se pensiamo a co
sa potrebbero costarci le nuo
ve centrali nucleari, a comin
ciare da quella doppia in co
struzione a 
stro. 

L'EIectricitè de France. ge
mello dell'ENEL. programma 

Nella suggestiva immagine la sala comandi • controllo della centrale dell'Enel 

produttività di cui sono piene i restati anche essi esclusi. Da 
le dichiarazioni di buone in- j una parte, un consiglio di am-
tenziom. Però non riesce a | ministrazione lottizzato dai 
farlo. partiti del centrosinistra, il 

Non siamo di fronte ad un l q u a i e j , a avallato fe ruberie 
apparato dequalificato, tutta] ; d e , € te ^ petrolieri ». ha 
tro: ha 1400 quadri tecnici ed ' 
amministrativi su poco più di 
110 mila dipendenti, dispone 

Monta Ito di Ca- di centri di ricerca e tecno
logie avanzate. Basso è il ren
dimento per una ragione po
litica. la discriminazione os-

sette anni per costruire e met- sessiva contro tutta la parte 
tere in rete una centrale nu- | più * motivata » dei Javorato-
cleare; qui si parla di otto- ri. Su 1400 quadri, ci dice 
dieci anni. Le cause sono le Bucci, i comunisti con tesse-
catene di subappalto e l'in- ! ra sono tre. i socialisti ren-
competenza tecnologica dei ttanque: ed una parte di essi 
subappaltanti. L'accusa va al- sono diventati comunisti e so-
l'industria. Qui limitiamoci pe- cialisti dooo la promozione. 
rò a vedere come funziona perchè altrimenti sarebbero 
l'ENEL come organizzazione e 
tecnologia. Il tasso di utilizza
zione delle centrali elettriche 
in produzione, ci dice Bucci. 
è del 62-53 per cento soltanto. 
Vale a dire che se il poten
ziale producibile fosse stima
to in 100 miliardi di chilovat
tora noi. in realtà, ne estraia
mo soltanto 62-63 miliardi. 
Poiché il potenziale annuo è 
superiore ai 100 miliardi ogni 
punto percentuale di maggio
re utilizzazione effettiva com
porta un guadagTx) di un mi
liardo di chilovattora. Ed i 
punti recuperabili, con misure 
tecnico-organizzative di rapi
da efficacia, sono almeno 2-3 
Con gli stessi uomini e le 
stesse centrali, cioè, l'ENEL 
non solo può evitare i black
out ma anche incassare molte 
decine di miliardi in più, rea
lizzare quell'incremento di 

demotivato l'apparato renden- j 
dolo insensibile agli scopi so- j 
ciali e produttivi. j 

Dal sindacato viene un prò- | 
getto di riforma dell'ENEL. . 
insieme funzionale e politico, ! 
con un decentramento su due [ 
unità basilari, l'agenzia loca- j 
le — a contatto diretto con gli j 
utenti — e la gestione di area, 
o zona. Oggi nemmeno viene 
fatta una dettagliata contabi
lità dei costi per singole aree 
produttive, in base alla quale 
responsabilizzare — dandogli 

la necessaria autonomia di 
gestione — i dirigenti ad ogni 
livello. Il livello compartimen
tale. cuore dell'apparato buro
cratico e non funzionale, deve 
essere superato. A livello di 
unità di lavoro il sindacato 
propone la squadra polivalen
te. capace di intervenire su 
tutti i bisogni di intervento. 
ouVidi più qualificata e flessi
bile. Il decentramento mira 
alla funzionalità ed alla valo
rizzazione del lavoro ma cer
ca anche un interlocutore. 
l'ente locale, che la naziona
lizzazione ha tagliato fuori da 
un servizio così importante 
per la popolazione. 

Renzo Stefanelli 

// dollaro continua a scendere 
sotto il fardello petrolifero 
ROMA — n cambio dei dollaro è sceso ieri 
da 829 a 823 lire, sulla scia di ribassi in tutto 
il mondo. Le banche centrali sono intervenu
te a sostegno senza poter impedire ribassi 
anche nei confronti del marco e del franco 
svizzero. Sul dollaro pesa, ormai da una set
timana, la « congiuntura iraniana ». Gii ope
ratori valutari ritengono infatti che la bilan
cia degli Stati Uniti sia destinata a più forti 
disavanzi nei prossimi mesi. La crisi iraniana 
ha comportato, infatti, cancellazione di con
tratti (ultimo uno con la Bell, per 500 milioni 
di dollari) e la cessazione dei pagamenti per 
forniture di armi ed alimentari. Gli Stati 
Uniti, fra l'altio, importano più petrolio: 

secondo l'OCSE nel terzo trimestre 1978 gii 
USA hanno importato 7,65 milioni di barili-
giorno di petrolio, con un aumento del 7,8%. 
n fabbisogno medio giornaliero da importare 
è salito su scala d'anno a 8,51 milioni di ba
rili-giorno. Il prezzo di queste importazioni 
sta salendo considerevolmente. Ieri è stato 
comunicato che i noli delle navi cisterna sono 
saliti per il piccolo tonnellaggio del 10-20 % 
(fermi per cisterne oltre 120 mila tonnellate). 
Gli effetti valutari della crisi iraniana sono 
tanto più pesanti in quanto gii acquisti USA 
in Iran, 500 mila barili-giorno, erano com
pensati dalle vendite di armi e alimentari, 
vpndi e - e ora *| trasformalo in deb'o va
lutarie «*'.«!Vto cessato il flusso del petrolio. 

ROMA — 11 bilancio econo
mico del 1978 non è soltanto 
quello del basso profilo, del
la congiuntura grigia, ma an
che — forse soprattutto — 
quello delle potenzialità spre
cate. Le disparità di risultati. 
da un ramo all'altro, sono 
enormi. Come si spiega, se 
non con l'assenza di volontà 
e capacità di gestire l'econo
mia? I dati parlano chiaro. 
PRODUZIONE — L'agricoltu
ra aumenta il prodotto del 2,2 
per cento ma riduce le super-
fici coltivate. Migliorano di 
più gli allevamenti ma la 
produzione agrumaria regi
stra forti perdite. L'industria 
aumenta la produzione del
l'I. 5%. media di due fasi con
trapposte: nei primi cinque 
mesi dell'anno è calata la 
produzione: negli altri mesi 
una ripresa che culmina ad 
oitobre col 9,9% di aumento. 
I settori industriali, però, han
no andamenti profondamenti 
diversi: la chimica ha i peg
giori risultati, a causa delle 
mancate decisioni risanatrici. 

BILANCIA MERCI - Nei pri
mi undici mesi lo scambio 
merci Italia-estero ha registra
to il primo risultato atti
vo dopo 36 anni, sia pure di 
appena 190 miliardi. Ma c'è 
un abisso fra i settori: l'in
dustria chimica ha un disa
vanzo di 900 miliardi: l'agro-
alimentare ha oltre 4.000 mi
liardi di disavanzo su 6.000 di 
importazioni (sempre su un
dici mesi) ; le fonti di energia 
restano dipendenti dall'impor
tazione in misura più alta di 
tutti gli altri principali paesi 
europei . 
BILANCIA VALUTARIA -
L'apporto degli emigrati e tu
risti ha consentito un attivo 
di circa cinquemila miliardi 
di lire. Sono stati rimborsati 
debiti esteri per 2 4 miliardi 
di dollari. Le riserve sono 
aumentate di altri 2.7 miliardi 
di dollari. Le riserve — in
cluso l'oro — hanno supera
to i 24 miliardi di dollari, li
vello mai raggiunto. La legge 
che penalizza l'infrazione alle 
leggi valutarie (esportazione 
clandestina-di capitali) ha a-
vuto un primo effetto deter
rente ma l'amministrazione 
Valutaria resta un colabrodo, 
con - perdite particolarmente 
sensibili per il fisco. * 
BILANCIO PUBBLICO — Il 
disavanzo dello Stato, som
mato a quello degli enti ed 
aziende pubbliche — cioè com
prese ENEL e Ferrovie, die 
sono aziende produttrici — ha 
raggiunto 28.000 miliardi a fine 
1978, pari al 14% del prodot
to interno lordo. Le inefficien
ze che convergono a formar
lo — evasioni fiscali; evasioni 
contributive a enti di previ
denza; criteri tariffari sba
gliati; bassa produttività di 
servizi a tariffa — sono state 
al centro del dibattito nel '78 
ma si proiettano quasi inte
ramente da risolvere ne! '79. 
IMPOSTE — Il prelievo fisca
le non ha registrato, in per
centuale rispetto al prodotto 
nazionale, mutamenti di rilie
vo nel '78. anno durante il 
quale il governo « si è man
giato» gli ultimi anticipi: quel
lo deirn^OR, versato insie
me all'acconto d'imposta di 
novembre. Il basso incremen
to della produzione e l'alea-
torietà dell'accertamento su 
profitti e rendite rendono d'al
tra parte difficile l'incremen
to sostanziale degli introiti. Di 
qui le « novità » del '79: bol
letta di accompagnamento 
IVA (già in vigore dal 1.); 
intervento sistematico della 
magistratura contro gli eva
sori; istituzione della ricevu
ta fiscale per i professionisti: 
riforma dell'amministrazione 
per i controlli. 
INFLAZIONE — Nei primi 
undici mesi mesi è stata del 
12,5%. un livello relativamen
te basso se consideriamo che 
i tassi d'interesse effettivi 
restano al 15-18% (medio e 
breve termine). L'inflazione 
del 1977 Tu attorno al 18%. 
RETRIBUZIONI - Gli incre 
menti dei salari, compresa la 
inflazione, sono andati dal-
J'8.8% del settore credito al 
18,3% degli operai agricoli 
(i quali scontano però stagio-
nabilità ed evasioni contrat
tuali). L'industria ha avuto un 
incremento del 16.6% operai 
e del 14% impiegati, esclusi 
però gli assegni familiari che 
sono bloccati e senza tenere 
conto della incidenza del fi
sco. Una indagine dell'Istitu
to per la congiuntura affer
ma che 16 famiglie su 100 
hanno un reddito di 250 mila 
lire mensili; al polo opposto 
29 famiglie su 100 hanno un 
reddito superiore a 500 mila 
lire mensili (gli altri stanno 
in mezzo). L'effetto dell'infla
zione. tuttavia, agisce seletti
vamente sul potere d'acquisto 
per tipo di beni: casa, traspor
ti. alimentazione. 

OCCUPAZIONE - Secondo 
l'ISTAT aumentano dell'1.4% 
i lavoratori in agricoltura 
mentre diminuiscono dello 0.2 
per cento nell'industria. Le 
ore di sospensione in Cassa 
integrazione guadagni sono 
aumentate però del 38.50%. ET 
il bilancio di una quasi sta
gnazione con molti elementi 
di deterioramento. 
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La ferma denuncia 
di chi esalta 
la violenza fascista 
Cari compagni, ' • " • • • 

questo che vi illustriamo è 
forse uno del più vergognosi 
episodi di cosiddetta « infor
mazione» fascista. Il 3 di
cembre una « radio libera » 
fascista di Potenza emetteva 
un comunicato ricevuto dal 
comitato «La volontà è più 
ardente del fuoco» (Napoli) 
per la libertà dell'assassino 
del compagno Claudio Micco
li. Tale comunicato diceva che 
« non possiamo avere pietà 
per la morte del marxista 
Miccoli» (sono parole testua
li); inoltre si affermava espli
citamente che la violenta lot
ta antimarxista è « una cau
sa giusta», che non bisogna 
avere pietà verso i comuni
sti «la stessa pietà che man
cò quando i partigiani al gri
do di "pietà l'è morta" in
cominciarono ad insanguinare 
le strade d'Italia ». 

Inoltre, hanno denigrato in 
modo assurdo il PCI e hanno 
tentato di scaricarsi la re
sponsabilità dell'assassinio del 
compagno Ivo Zini attribuen
done la paternità ad un grup
po di « autonomi ». Questo 
avviene nel momento in cut 
il processo per l'assassinio di 
Benedetto Petrone (ucciso a 
Bari dai fascisti) si carica di 
grossi significati politici. Si 
tenta infatti di far passare 
l'aggressione fascista di quel 
giorno come una rissa. 

Altrettanto scandalosa è la 
piega presa dal processo di 
Catanzaro dove, dopo la mi
steriosa fuga di Freda, si vuo
le arrivare a soluzioni pa
sticciate e ambigue che col
piscono Pietro Valpreda con 
una ingiustificata assoluzione 
per insufficienza di prove e 
una richiesta di condanna a 
6 anni. Sono questi fatti po
litici, dovuti non solo alle e-
videnti coperture della magi
stratura ma anche alle peri
colose compromissioni di 
quelle forze politiche che fan
no finta di non vedere o peg
gio non vogliono fare luce 
sulla verità. 

A questo punto pensiamo 
non sia necessario aggiungere 
altro. Ci chiediamo solo fino 
a quando sarà tollerata la lo
ro impunità, fino a quando 
esalteranno le loro macabre 
e violente azioni teppiste. fi-
io a quando continueranno a 
minare la democrazia nelle 
sue più elementari forme di 
convivenza civile e contempo
raneamente i loro capi siede
ranno in Parlamento. 

LETTERA FIRMATA 
dal circolo della FGCI 
« Victor Jara » (Potenza) 

Quei soldi che la 
RAI distribuisce 
come noccioline 
Egregio direttore, 

avendo l'abitudine di segui
re te lettere dei lettori, spes
so assai interessanti, ne ho 
letto una del dott. Piero La
va di Savona con riferimento 
alle elargizioni di milioni che 
la RAI distribuisce ai parte
cipanti ai quiz televisivi di 
«Scommettiamo» e di € Io e 
la Befana». Il dott. Lava cri
tica la facilità con cui vengo
no dati milioni, quasi si trat
tasse di... noccioline. 

Non si può che condividere 
pienamente tate critica. Possi
bile che i reggitori della RAI 
non avvertano l'assurdità del
la cosa in stridente contrasto 
con la situazione, per molti 
aspetti tragica, in cui ci sia
mo ritrovati e vivere? E la 
commissione di vigilanza par
lamentare. che cosa vigila? 
Non rientra nette sue attribu
zioni il seguire l'attività del
l'Ente? 

Si parla quotidianamente di 
lotta agli sprechi, di necessa
ria oculatezza nella spesa del 
denaro pubblico, di indispen
sabile recupero ài mezzi per 
gli investimenti rotti a crea
re fonti nuove di lavoro ecc. 
Ed i « milioni-noccioline » del
la RAI. sono da ritenersi o 
no vubblico denaro? 

Mi sembra anche che sareb
be doveroso e corretto che la 
RAI. trattandosi alta fine di 
noccioline nostre, ci fornisse 
dal teleschermo una sorta di 
rendiconto totale del distri
buito. a partire dal lontano 
«Lascia o raddoppia?» Oppu
re. trattandosi di un ente pub
blico. viae il seareto di Stato* 

RENATO CAVACIOCCHI 
(Genova) 

Chi alle riunioni 
deve respirare il 
fumo degli altri 
Cari compagni. 

studio medicina e vorrei 
mettere t'accento su una que
stione che non è mai stata 
affrontata nel modo più logi
co e giusto, se pure se ne 
fosse mai discusso. Si tratta 
del fumo durante le riunio
ni. Io — e forse non sono 
il solo — non riesco a par
tecipare alle riunioni perché 
non sopporto il fumo: e ov
viamente i compagni fumatori 
colgono l'occasione delle riu
nioni per fumare il più pos
sibile. 

Al di là e al dì sopra del 
mio problema personale, non 
si capisce, e francamente non 
si può giustificare se non con 
scuse balorde e insostenibili, 
il fatto innegabile che in que
sto modo dei compagni dan
neggino i polmoni — e quin
di la salute — di altri com
pagni (quanto ai propri, al 
limite « sono affari toro »: an
che se io pento che un com
pagno itaeUigente non do
vrebbe danneggiare neppure 
se stesso). 

Se siamo, come affermiamo 
di essere, un partito che lot
ta per migliorare la qualità 
della vita, non si vede perché 
non dobbiamo essere noi i 
primi a dare l'esempio, tra 
l'altro, a tanti partiti e or-
ganizmzioni, istituendo a di

vieto di fumare nel modo più 
assoluto nei locali del PCI e 
nei luoghi pubblici e di riu
nione, per tutti i compagni e 
sempre. Altrimenti, con che 
faccia potremmo dire di im
pegnarci nella difesa della sa
lute pubblica? 

ALESSANDRO TRIPI 
(Parma) 

La SIP ti prende 
i soldi ina poi 
non fa il servizio 
Egregio direttore, 

nel mese di maggio del 1977 
feci domanda alla SIP per 
avere lo spostamento del tele
fono nel centro abitato di Ti-
riolo a circa SO metri dalla 
mia vecchia abitazione. In un 
primo tempo mi fu comunica
to che, per impossibilità tec
nica, non si poteva procedere 
al trasloco dell'impianto, en
tro breve tempo, ma sarebbe
ro stati necessari alcuni mesi. 
Successivamente in data 18 
settembre, fui invitato per let
tera ad effettuare entro bre
ve tempo il versamento di 
lire 74.395, come da preven
tivo di spesa, perchè, essen
do state superate le difficoltà 
tecniche, era possibile effet
tuare il trasferimento telefo
nico al più presto. Effettuai il 
versamento il 2 novembre del 
1977 ma ancora oggi, a più di 
un anno, non è stato fatto 
niente per la riattivazione del 
servizio nella mia abitazione. 

Le chiedo, con quale diritto 
o legge iniqua la SIP può di
sporre a proprio piacimento 
del denaro del libero cittadi
no cosi indiscriminatamente e 
senza limitazione di tempo. 
Perchè la stessa società chie
de et lindamente aumenti 
sulla bolletta con il tacito 
consenso del CIP, quando non 
si cura minimamente di in
crementare il servizio, trascu
rando l'esigenza del cittadini 
che sono costreiti ad aspetta
re anni per avere un allaccia
mento o un trasferimento te
lefonico? 

MARIO PAONE 
(Tiriolo . Catanzaro) 

Perché non entrino 
«abusivi» nel 
«risparmio casa» 
Signor direttore, 

desidero richiamare l'atten
zione sul primo comma del
l'art. 2 del disegno di legge 
« risparmio casa » che preve
de l'esclusione dal mutuo-casa 
dì coloro che hanno già otte
nuto alloggi a totale o parzia
le carico dello Stato. 

A tale riguardo, debbo far 
presente che al momento del
l'erogazione del mutuo in que
stione non ci sarà nessuno in 
grado di poter effettuare i 
controlli necessari. Questo 
perché non esiste alcun elen
co di pubblica consultazione 
riportante i nominativi di co
loro che hanno usufruito di 
agevolazioni in tale settore. 

Per evitare quindi che colo
ro che hanno avuto vantaggi 
continuino ad averne a spese 
del resto delta collettività e 
per consentire a quest'ultima 
un democratico controllo, 
sembrerebbe indispensabile 
prevedere nel disegno di leg
ge anche l'obbligo, entro ter
mini tassativi, delta pubblica
zione (periodicamente aggior
nata) di un elenco riportante, ' 
per tutto il territorio nazio
nale e in ordine alfabetico, i 
nominativi (nome, cognome, 
luogo e data di nascita, po
sto di lavoro al momento del
l'assegnazione del beneficio, 
ammontare dello stesso, ubica
zione precisa dell'abitazione 
per la quale e stato assegnato 
il finanziamento, ecc.) delle 
persone che in qualche modo 
hanno usufruito di agevolazio
ni per la casa (da includere 
anche gli assegnatari di case 
IACP, INCIS ecc. per costrin
gerli in caso di assegnazione 
del mutuo a cedere ai più bi
sognosi l'abitazione fino allo
ra goduta). 

MARIA A. MANGANO 
(Roma) 

Per un giorno 
le macchinette 
« a pancia vuota » 
Caro direttore, 

con la nostra insegnante di 
scienze abbiamo svolto una ri
cerca sulla «fame nel mon
do». Ne è seguito un dibatti
to: perchè esistono ancora 
tante differenze nel mondo? 
Quali le cause remote? Che 
cosa è possibile fare oggi? 
Quali i mezzi? Che cosa si 
prevede per il 2000 se tutto' 
resta come ora? 

Tante cose si sono dette, 
qualche cosa si è fatta, ma 
tanti problemi restano anco
ra da risolvere. Le previsioni 
poi sono piuttosto catastrofi
che e ne siamo rimasti piut
tosto colpiti Ci siamo anche 
resi conto che noi viviamo al 
di fuori della realtà, in un 
mondo ovattato, iperprotetti, 
sempre pronti a rimpinzarci 
di merendine, a «ruminare» 
chewing-gum (e i grandi a 
fumare sigarette!). Siamo i ve
ri prodotti di un sistema con
sumistico; cerchiamo di re
sponsabilizzarci, di uscire dal- • 
l'ingranaggio, perchè un do
mani, che non è poi così lon
tano. saremo noi i « grandi »! 

Ma lasciamo le parole e ve- ' 
marno ai fatti- vorremmo lan
ciare un appello a tutti i no
stri coetanei, di tutte le setto-. 
le, perchè, almeno un giorno,. 
lascino a «pancia ruota» le 
macchinette della cioccolata, 
cappuccino, caffè, the e, lira 
su lira, raccolgano anche una 
piccola somma da inviare ai 
bambini del terzo mondo. Sa
rà come unirci tutti per mano, 
e fare una lunga catena, fatta 
di bontà e solidarietà. 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni della classe 
III G della scuola media 
Donatello e dalla loro in
segnante Carla Pettigiani 

fMilano) 
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